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In Figlie di SHERAZADE
Zoya e Aysha sono la fuga e il ritorno da 
quel qualcosa che evoca, coinvolge e 
risuona in ognuno di noi.
Zoya e Aysha non sono solo testimoni di 
fatti atroci,come la A e la Z, come l’ Alfa e 
l’ Omega divengono il Contenitore, il prin-
cipio e la fine, intrecciano le loro vicende 
di vita comune nel ritmico rimando di un 
doppio monologo che arriva a confond-
ere e che costituisce nello sviluppo della 
trama, il tessuto-tappeto di una STORIA 
ALTRA, quella che ognuno di noi proietta 
nell’altro da sè. 
Nella sconfinata magia delle MILLE e UNA 
NOTTE succede che lo SPETTATORE diviene 
(co – protagonista) assediato dal GIOCO di 
rimandi delle due vicende può ricevere 
e collegare gli Input emozionali evocati 
dalle due INTERPRETI facendo riferimen-
to alle proprie esperienze,quali risorse e 
risonanze ancestrali. 
COINVOLTO in un percorso autonomo che 
diviene CHIAVE DI LETTURA nel dispiegarsi 
del testo.
Così alla fine della storia Aysha e Zoya Non 
sono personaggi ma Persone che esprimono 
il disagio comune, OLTRE LE CULTURE 
quella FRAGILITA’ dell’ Essere che come 
un ONDA anomala PUO’ distruggere, ma 
che indica e RICORDA attraverso percorsi 
complessi e drammatici semplicemente il 
Valore dell’ UMANO SENTIRE.

Franca D’Angelo

Contatti

Con il patrocinio di: Con il contributo di:

Vorrei vedere, ascoltare, 
ridere, piangere, abbracciare 
amare… vorrei abitare quella terra di 
mezzo che dilata i confini  annullandoli...
Così nell’ indifferenza, dall’Asia in Europa, 
voci di donne non ascoltate salgono, nel 
cielo, impedito allo sguardo, come flauti 
che magicamente sanno ancora sperare e 
sognare un mondo migliore dove l’amore è 
l’unica misura della dignità umana.
Tiziana e Chiara offrono occhi, mani, sguar-
di, voci a Zoya nata a Kabul 1978 e Aysha 
nata a Berlino 1981 e ci conducono nelle loro 
vite. 
Dall’intreccio delle loro vite si genera una 
terza storia che non è scritta nel copione, 
ma nello spettatore e, per meraviglia, es-
sere spettatore di Figlie di Sherazade  ti fa 
scoprire la responsabilità di essere spetta-
tore e percepisci che l’ ascoltare non è una 
posizione neutra perché solo se c’è ascolto 
le voci della storia  possono generare il nuo-
vo:
“E allora dillo !!!“ 
Aysha e Zoya  generano una “donna nuova”.

Alessandra Niccolini

Vice Presidenza
Assessorato alle Politiche Giovanili
e della Formazione Professionale



 Aysha 
Il mio nome 

comincia per A
Sono tre mesi 

che organizzo la 
mia fuga… 
Io sono nata a 

Berlino da geni-
tori turchi… Un mat-

rimonio per noi è un grande 
mercato di nozze…. preferirebbe-

ro vedermi morta piuttosto che tra le  
braccia di un tedesco. Mia madre si è 

sposata a quindici anni, senza che nessuno 
chiedesse il suo parere….  Ma forse mia 

madre non sa cos’è l’amore… Avevo 
dodici anni quando mio 

padre mi promise in sposa a mio 
cugino… Il sorriso mi morì istintiva-

mente sulle labbra.Mio padre se 
ne stava lì a guardare mentre mio 

fratello mi riempiva di 
schiaffi, di pugni, di 

calci… «Non bisogna lasciar 
passare nulla alle ragazze, al-

trimenti le ragazze si montano la 
testa».Ho paura di finire ucci- sa 
da mio padre per aver disubbidi-
to… e allora decido di scappare, 
scappare, scappare… Non 
posso fuggire in eterno. Ho bisogno 
d’aiuto... Nel centro d’accoglienza 
per la prima volta qualcuno mi 
chiede cosa penso… «Aysha, non 
puoi passare la vita a nasconderti»Se 
non sei vergine non vali nulla. Aysha 
non esiste più: ma la mia storia non è 
finita, anzi, è appena cominciata! Ho 

Il Racconto

Musiche

Sculture

Scenografia

Figlie di Sherazade è la storia 
vera di due giovani donne che 
raccontano affinché altre don-

ne possano un giorno vivere in con-
dizioni migliori. 

Il progetto nasce dal bisogno di capire e raccontare, al 
di là di giudizi e pregiudizi, situazioni di disagio dovute 
alla diversità di genere nel mondo. 
L’idea è quella di portare una testimonianza attraver-
so uno spettacolo di narrazione, agile ed improntato 
all’essenzialità, trasferibile in diversi contesti cultura-
li: una colonna sonora originale, una scenografia fatta 
di proiezioni, un gruppo di donne che raccontano di 
donne.
L’obiettivo è quello di mettere l’accento sulla condiz-
ione del genere femminile e le sue ineguaglianze in 
diverse parti del mondo, sui diritti negati delle donne, 
e allo stesso tempo rivelare l’importanza dei percorsi 
di solidarietà e di presa di coscienza.

Il Racconto
Aysha è una ragazza nata in Germania da genitori turchi. 
Vive a Berlino, dove studia, lavora e si innamora di un ragazzo tedesco. 
Purtroppo i genitori hanno già deciso di darla in sposa al cugino, come è 
nella tradizione del loro paese d’origine. Ma Aysha vive i conflitti tipici 
dei figli di immigrati: non si riconosce nella cultura dei genitori e non 
può sottostare alle loro regole. Inoltre, una quotidianità fatta di soprusi 
e violenze la porta a scegliere la fuga. Dopo un periodo vissuto come un 
animale braccato, Aysha approda ad un centro di accoglienza per donne 
maltrattate e grazie al confronto con le altre donne rielabora il proprio 
vissuto e scopre il potere curativo della parola e l’importanza di testimo-
niare la propria esperienza. 

Zoya è una ragazza afghana rifugiata in Pakistan. I suoi geni-
tori, attivisti politici, sono stati uccisi dai fondamentalisti quando lei 
era piccola. La morte dei genitori e l’inasprirsi del fondamentalismo la 
costringono a fuggire in Pakistan. Della sua educazione si occupa una 
nonna “molto illuminata” che ha fatto di tutto per farla studiare. E così, 
grazie all’istruzione ricevuta in una scuola femminile clandestina, Zoya 
cresce nella consapevolezza di voler fare qualcosa per aiutare il proprio 
paese a risorgere dalla guerra e dal fondamentalismo. Tornando in Af-
ghanistan e riprendendo l’attività clandestina dei genitori, scopre che la 
sua non è solo un esigenza politica ma anche una pulsione intima.

Lo spettacolo 
è creato e realizzato 
interamente da donne.

Rosie Wiederkehr, cantante 
degli Agricantus.

Musiche 
L’apporto musicale e canoro della cantante Rosie Wiederkehr – del 
noto gruppo Agricantus - con la collaborazione di Ruth Bieri, tast-
ierista e compositrice svizzera, nonché fondatrice della prima scuola 
musicale femminile in Europa (Zurigo), diventa la sintesi emozionale 
delle due storie. 
Le scene sono sottolineate o intramezzate da un canto che rappre-
senta la voce dell’anima di tutte le donne schiave della loro con-
dizione. Il canto è anche anelito di libertà, speranza, fiducia in un 
futuro migliore, possibilità di riscossa.
Le musiche sono composte appositamente per lo spettacolo.

Sculture 
La Gabbia Cubica è una scultura che Nato Frascà ha realiz-
zato  nel 1964-65 ed esposta anche alla X Quadriennale Nazion-
ale d’Arte di Roma, essa è emblematica del percorso di ricerca, 
svolto dall’artista, attorno alla rottura della staticità del cubo 
e il suo superamento nella forma vuota, dinamica attraverso 
l’obliquità e la diagonale. Abbiamo avuto l’occasione di inserirli 
come unici elementi di scena sui quali le attrici si siedono per 
raccontare la loro storia... e per lo spettacolo.

Scenografia
La scena è costituita da luci e ombre generate dalla proiezione di immagini che Franca 
D’Angelo, fotografa e scenografa, ha raccolto nei suoi percorsi di ricerca e di vita. 
Proiezioni visive incise, impresse sui personaggi e da loro stessi emanati, quale espe-
rienza indelebile che il corpo secerne. Così, nel vuoto di uno spazio astratto, buio, denso 
di negazioni, omissioni, amputazioni, censure, si distinguono a tratti dimensioni segrete 
d’anima, che emergono e si dissolvono in un crescendo di rimandi: dal suono al corpo, 
dalla voce al luogo interiore, che qui diviene campo, scena, vibrazione che satura e scio-
glie fino alla liberazione ultima, catartica della voce di dentro che trova varco per mani-
festarsi in tutta la sua pienezza.

Zoya 
Il mio 

nome comin-
cia per Z Sono 

pas- sati cinque anni dal 
mio esilio 

Io sono nata a Kabul “Il mio 
paese!” io lo guardo come 

attraverso le sbarre di una cella  Sotto il 
burqa… non vedo neanche la strada sotto i miei piedi. 

La mano, non puoi mostrare la mano nuda Nessuna 
donna può circolare sola. I Talebani 

hanno ucciso una delle 
tradizioni più antiche del 
mio paese: gli aquiloni. 
Nel cielo di Kabul quando 
ero bambina c’erano 
tantissimi aquiloni, 
più aquiloni che uccelli 
Prima scomparve mio 
padre, poi scomparve 
anche mia madre…i 
miei genitori hanno 
sempre lottato… Avevo 
14 anni….ebbi poco tempo 
per preparami all’ esilio. 
Divieto per le donne 
di ridere, di istruzione, di 
ricevere cure da un medico di 
sesso maschile, di indossare 

abiti con colori vivaci…
DIVIETO, DIVIETO,DIVIETO…
È stata la mia scuola ad inseg-
narmi che l’educazione e il 

rispetto dei diritti 


